CONFESSARSI CONVIENE

Se per l’amministrazione di tutti i sacramenti (ad eccezione dell’Unzione degli infermi) le parrocchie sono solite richiedere un contributo, ciò non avviene per quanto riguarda il sacramento della Riconciliazione; esso, se ci facciamo caso, è l’unico sacramento che potremmo definire gratuito. Eppure non si può affermare che in ugual misura sia il più frequentato da parte dei fedeli: molto spesso vi si ricorre soltanto in occasione di circostanze per nulla ricorrenti, come l’imminenza di una festività che ci interesserà direttamente per la quale è giusto ricevere la comunione e pertanto è necessario confessarsi, come nel caso del matrimonio di un nostro parente o del battesimo del bimbo per il quale dobbiamo fare da padrino; anche chi si confessa abitualmente, non sempre è solito farlo con la dovuta disinvoltura nell’aprire il proprio animo al sacerdote: vi è molto spesso una certa titubanza nel voler esternare i propri peccati, specialmente quelli più gravi e molto spesso si ha come la paura di dover rendere conto esclusivamente al sacerdote delle proprie mancanze. Questo molto spesso conduce ad ingenerare nei fedeli la convinzione per la quale non sia necessario ricorrere al sacerdote per ottenere il perdono di Dio, me che ci si possa limitare semplicemente ad una preghiera individuale e assolutoria.

Sarà anche vero che fra noi sacerdoti vi siano lacune nella capacità a mettere il penitente a proprio agio, e occorre anche sottolineare che non sempre la nostra testimonianza di vita sia stata conforme a quanto insegniamo durante le omelie o “pretendiamo” dai nostri penitenti durante l’amministrazione del Sacramento in questione; tuttavia la motivazione di fondo per la quale sia possibile rivalutare il sacramento della penitenza è data da elementi riscontrabili con maggiore attenzione e profondità, per cui ci si deve necessariamente porre la domanda: qual è l’incentivo fondamentale che dovrebbe incoraggiarci tutti quanti ad usufruire di questo momento di grazia che è il sacramento del perdono? In altre parole, che cosa ci può convincere che il sacramento della Riconciliazione piuttosto che un obbligo vincolante al quale nessuno può sottrarsi è un beneficio che volge tutto a nostro favore?

Direi in primo luogo che la questione vada affrontata a partire dalla terminologia con cui si designa codesto sacramento: molte volte lo definiamo Confessione, a motivo del fatto che esso impone di dover rivelare le proprie colpe e suggerisce pertanto l’ obbligo da parte del penitente. In realtà si dovrebbe insistere di più sull’accezione del Sacramento della Riconciliazione, che invece suggerisce il vantaggio del ripristino della nostra comunione con Dio in conseguenza del peccato.

Ragion per cui credo che vada svolto un ragionamento alquanto sottile, del resto contenuto implicitamente nella definizione appena riportata.

a) In primo luogo, occorre partire da una considerazione di fondo: il primo che ci ha amati è stato Dio. In virtù del Suo amore e della sua misericordia, Egli ci ha posti in essere e ha manifestato provvidenza e sollecitudine nei nostri confronti. L’uomo è stato creato indipendentemente dalla sua eventuale adesione o meno alla divina volontà ed è stato creato come la più nobile fra tutte le creature, come afferma l’immagine simbolica del libro della Genesi che pone Adamo (=l’uomo) al centro delle meraviglie del creato, e ciascuno d noi è stato progettato per amore e posto in essere sin dall’eternità. Ragion per cui ciascuno non è nato a caso, ma risponde a un determinato progetto del Creatore.

b) Ora, Dio ci ha creati e amati indipendentemente dalle nostre condizioni personali di carattere morale, vale a dire ci accetta per come siamo indipendentemente dal fatto se siamo peccatori o meno. Certo, Adamo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio e a lui è stato proibito il consumo del famosissimo frutto del peccato, tuttavia occorre considerare che il Signore non ha mai voluto scalfire la dimensione di libertà e di responsabilità che è costitutiva della natura umana: siamo liberi nelle nostre scelte fra il bene e il male e per questo motivo, guarda caso, l’albero del frutto proibito viene collocato non in un angolo sperduto del giardino dell’Eden, bensì al centro di esso, in modo tale da poter consentire all’uomo la libertà di scelta, pur avendolo preavvisato della situazione di morte e corruttibilità spirituale che avrebbe comportato la disobbedienza alla divina volontà. Siamo liberi, anche se Dio ci raccomanda di non peccare! Che l’uomo commetta n peccato o meno, Dio resta sempre Dio, con le sue perfezioni trascendentali e la sua prerogativa di onnipotenza; chi si autolesiona in conseguenza del peccato è sempre l’uomo. Il peccato infatti rovina l’uomo nella duplice dimensione individuale e collettiva, in quanto ogni mancanza al divino volere, mentre compromette i rapporti fra Dio e l’uomo allontana l’uomo dalla propria dignità.

c) Nonostante la consapevolezza di ciò, l’uomo ha preferito da sempre allontanarsi dai dettami della volontà di Dio, scegliendo il peccato come via illusoria della propria realizzazione e della propria autonomia. Il motivo fondamentale della peccaminosità umana è la tentazione demoniaca, che tuttavia sfrutta una determinata inclinazione cattiva che da sempre è nel soggetto umano, definita concupiscenza; in virtù di questa, noi tutti siamo portati a peccare. Della concupiscenza parla San Giacomo (Gc 1, 13-15), mentre Paolo afferma di essere sedotto da essa (Rm 7, 11) e per questo di essere portato a omettere quello che vorrebbe e fare quanto non vorrebbe. Il diavolo si avvale insomma di questa inclinazione al male da sempre presente nell’uomo quando è tentato e sedotto, e soprattutto non vigilante.

d) Ma nonostante la peccaminosità da parte dell’uomo e la sua continua ostinazione al peccato e alla malvagità, Dio non ci abbandona al nostro destino di perdizione; nonostante le nostre colpe tende sempre a riconciliarci con sé. Il fatto stesso che Adamo sia stato punito per il suo peccato attraverso il lavoro della terra, non costituisce tanto una condanna né un motivo di vendetta da parte di Dio. Piuttosto, un tale emendamento punitivo tende a procacciare la realizzazione dell’uomo in conseguenza del peccato: Adamo insomma lavorando e guadagnandosi da vivere con il sudore della propria fronte, avrà motivo di riscattarsi dal su peccato e di ripristinare il proprio rapporto con Dio, in quanto metterà a frutto il suo potenziale e la sua creatività a beneficio di se stesso e degli altri. Che Dio tenda a ricondurre l’uomo peccatore si evince anche dalle continue Alleanze che nella Storia della Salvezza Egli realizza con l’umanità, come nel caso di Noè, di Abramo, e soprattutto nella paziente riconciliazione che dispone nei confronti dell’umanità nonostante le infedeltà tipiche degli Israeliti nel deserto, specialmente per quello che riguarda l’adorazione del vitello d’oro (Es 32). Dio si mostra sempre benevolente in quanto ha a cuore che il peccatore ritorni a lui, e per questo Isaia affermerà “Non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva.” Non va dimenticato che nell’ottica divina siamo tutti destinati alla salvezza; sempre però che noi vogliamo aderirvi nella pienezza della responsabilità personale e secondo l’ottica della libertà dei figli di Dio.

e) Ora, se c’è un modo del tutto speciale ed eclatante con il quale Dio ha voluto riconciliare tutto il genere umano con sé, questo è stato nell’Incarnazione. Assumendo carne umana nella persona di Gesù Cristo, Dio Padre ha voluto realizzare l’Alleanza definitiva con l’uomo, attraverso il sangue sparso sulla croce. La morte di Gesù è infatti il prezzo pagato da Dio a motivo delle nostre colpe e nella croce Cristo si è addossato le pene che gli uomini avrebbero dovuto subire a motivo dei loro peccati (Rm 3-4). Ne deriva che se l’uomo può salvarsi ciò non sarà mai dovuto ai propri sforzi e alle proprie capacità quanto piuttosto al fatto che Dio gli concede il suo perdono in Gesù Cristo morto e risorto: come afferma la parabola del servo malvagio l’uomo nei confronti di Dio è come un debitore gravato da un obbligo inestinguibile, mentre la parabola del Figliol Prodigo (anzi: del Padre misericordioso, Lc 15, 11 e ss) afferma la gratuità e l’entusiasmo con cui Dio riaccoglie il peccatore convertito.

f) A Dio insomma interessa che l’uomo, per il suo stesso bene, si riconcili con Lui e Lui stesso sulla croce ci ha riscattati. Dice la prima lettera di Giovanni che se anche abbiamo peccato abbiamo tuttavia un avvocato presso il Padre.
Ma Gesù ha mostrato anche di avere Lui stesso il potere sui peccati, a la facoltà di poterli rimettere. Lo ha dimostrato chiaramente nella guarigione del paralitico affermando che dire al paralitico stesso : “Ti sono rimessi i tuoi peccati” è molto più difficile che dirgli: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”(Mt 9, 2-8; Mc 2, 1-12; Lc 5, 17-26) dimostrando così in questo contesto che se solo Dio può rimettere i peccati, Lui, che appunto era Dio e uomo, poteva farlo inesorabilmente.

g) Ma sempre lo stesso passo del vangelo appena mensionato conclude con l’affermazione per cui “A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio, che aveva dato tale potere agli uomini. Nota il P. Tornese (Piccola Collana I Testimoni di Geova, 23 Confessione, pag 6) che una Bibbia Interconfessionale Tob, realizzata da cattolici e protestanti si soffermi sul fatto che appunto tale potere di rimettere i peccati a dire della folla era stato dato agli uomini in generale e non ad un uomo particolare che avevano di fronte, ossia Gesù. Quindi già in questo passo di Matteo vi era la convinzione che il perdono dei peccati fosse un potere che veniva esercitato da soggetti umani sin dai primi anni del cristianesimo. Attenzione, non che fossero loro a rimettere i peccati; questo era concesso solo a Dio, e, come abbiamo già spiegato a Gesù Cristo, ma i dispensatori di tale perdono dovevano essere elementi umani già allora!! (Cfr. anche A. Lancellotti, Matteo, Nuovissima versione della Bibbia dai testi originali, 33 Ed. Paoline, pag. 131-132)

h) Ma Gesù dimostra di aver dato particolare potere di rimettere i peccati a degli uomini del tutto speciali cioè: Pietro: “Tutto quello che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, tutto quello che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 16, 19) e gli Apostoli: “Tutto quello che legherete sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 18, 18) in questo caso il termine legare (gr. deo) indica un vincolo, un legame giuridico, politico o disciplinare. Il verbo sciogliere (gr. Luo) vuol dire invece svincolare, liberare. Secondo poi la normativa dei Rabbini dell’antico Testamento legare equivaleva a proibire qualcosa, mentre sciogliere voleva dire ritenere lecito. Sempre in ordine ad insegnamenti morali e religiosi. I due termini indicano quindi un potere che viene conferito da Gesù agli apostoli, primo fra tutti Simone detto poi Pietro. I termini (vedi il nostro lavoro La Bibbia difende il papa) attestano anche alla facoltà di espellere o ammettere nella comunità cristiana i credenti e i fedeli recidivi o meno per i peccati. Va da se però che il potere di legare e di sciogliere è anche implicitamente orientato ai peccati commessi dagli uomini. Prova ne sia il passo di Mt 18, 15 dove Gesù istruisce i discepoli sui comportamenti da adottarsi in privato e in comunità nei confronti di chi ha commesso una colpa: innanzitutto la correzione fraterna, se poi questa non ha esito positivo, l’espulsione. E ancora il passo di Gv 20, 21-23, nel quale Gesù risorto appare agli APOSTOLI (Guarda caso Giovanni non dice undici non per non considerare l’assenza di Giuda ma appunto per sottolineare che gli apostoli sono mandatari di questo compito. Gli apostoli infatti venivano chiamati comunemente i Dodici)comunicando loro lo Spirito Santo e affermando. “A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” E’ chiaro allora che il potere di rimettere i peccati, appartenente a Dio e a Cristo viene da Questi esercitato attraverso uomini prestabiliti, gli apostoli, e poiché Gesù affermò che sarebbe stato con loro fino alla fine del mondo ne deriva che essi per tutto il tempo della chiesa, nella persona dei successori apostolici (vescovi e presbiteri) eserciteranno la funzione di rimettere o non rimettere i peccati. A proposito della parola rimettere va notato che in tutti i passi del vangelo in lingua greca (afiemi) vuol dire espressamente perdonare tutti i peccati personalmente commessi dall’individuo. Oggi quindi in base alla fedeltà al mandato del suo Signore, la Chiesa esercita a nome di Cristo questo potere di rimettere o non rimettere i peccati.
i) La forma dell’assoluzione non è sempre stata la stessa nella vita della Chiesa. Anticamente vi era infatti la cosiddetta assoluzione pubblica: si confessavano i peccati pubblicamente, ciascuno affermando le proprie colpe, e si otteneva poi in pubblico la remissione. Fu poi successivamente che il sacerdote cominciò ad ascoltare i peccatori prima seduto su una semplice sedia, poi usufruendo del confessionale.
Tali differenze di rito (che in certi casi possono anche oggi essere ripristinate) nulla però tolgono al fatto reale che i successori degli apostoli abbiano sempre avuto il potere di rimettere i peccati.

Tutta questa analisi biblica ci è servita non soltanto a sferrare una netta apologetica a favore del sacramento della Riconciliazione, ma soprattutto per sottolineare un elemento importante che non va affatto trascurato nella nostra pastorale: Non soltanto Gesù vuole riconciliarci con il Padre e ripristinare la comunione con noi, ma per farlo ha istituito il sacramento della Riconciliazione per darci uno strumento immediatamente tangibile, perché in termini umani e attraverso strumenti umani noi ci si potesse più facilmente riconciliare con lui. In altre parole, Gesù stabilisce che vi siano dei ministri visibili nei quali si possa più facilmente riconoscere Lui medesimo nel sacramento del perdono e questo con assoluta fiducia e disinvoltura; non per nulla il Codice di Diritto Canonico impone il sigillo ossia il silenzio del sacerdote sui peccati che ha ricevuto in confessione: come potrebbe lui appropriarsi di una prerogativa che appartiene del tutto a Dio?

Ma c’è di più: nelle esortazioni del sacerdote in occasione della confessione dei peccati, vi è un’occasione di orientamento spirituale per il penitente: lo si vuole aiutare non a fare… la lista della spesa elencando tutti i peccati commessi, ma si ha a cuore di indirizzarlo verso la fiducia in Dio e il retto agire morale, fermo restando che queste sono prerogative per le quali Cristo si è offerto a noi sulla croce, in aggiunta al nostro riscatto per i peccati.

Quante volte mi è capitata al confessionale gente che non vi si accostava da molto tempo e che vivesse guarda caso sul momento delle difficoltà in ordine interiore, morale e spirituale? Insieme abbiamo quasi sempre convenuto che appunto la confessione è oltretutto una maniera di aprire il proprio animo al Signore attraverso la persona di una ministro che ti ascolta e oltre che rimettere i peccati ti incute coraggio e fiducia. Anche se io personalmente a volte la pratico nello stesso sacramento della riconciliazione (perché così mi capita, specialmente in un rione difficile come questo di Napoli) vi è una pratica a parte riconosciuta dalla Chiesa per l’orientamento spirituale delle anime, indipendente dal sacramento chiamata Direzione Spirituale nella quale il penitente può aprirsi con fiducia.

In tutti i casi, considerando quanto si è detto circa l’iniziativa divina di voler perdonare i peccati e riconciliare tutti a sé nel suo amore infinito il sacramento del perdono non dovrebbe affatto incutere paura, ma anzi incoraggiare all’apertura del cuore.

Certo, un’assoluzione si dà sempre in conseguenza della reale contrizione e del pentimento per le colpe commesse, ma quando questi requisiti non dovessero esserci ciò non vuol dire che Cristo e il suo ministro non abbiano a cuore il benessere spirituale del penitente. Insieme si cercherà una soluzione pacifica per quello che riguarda i peccati inassolvibili e intanto è un beneficio lo stesso fatto che se ne parli.

Del peccato poi non occorre aver paura, né dei probabili giudizi del sacerdote. Non abbiamo forse detto che Dio ci ama e fa festa con noi quando vogliamo riconciliarci con Lui? Egli ci aiuterà anche nell’eliminare il peccato, dandoci nella sua grazia la forza necessaria; non ci si deve abbattere né scoraggiare, e soprattutto non sentirsi mai indegni di Lui per il nostro peccato. Anche se dovremo avere un paziente esercizio per estinguerlo la grazie divina non ci abbandona e ci accompagna nella lotta.

Per concludere, vorrei raccontare un episodio che mi capitò due anni or sono. Un detenuto per camorra di questa zona, ovviamente lontano dai sacramenti, assieme alla moglie concordò con me la data della celebrazione del 25 anniversario del suo matrimonio durante un permesso speciale di cinque giorni ottenuto dal giudice. Li incontrai entrambi il Venerdì, giacché tale celebrazione si sarebbe svolta la domenica seguente; dopo che ebbi realizzata la spiegazione del rito invitai i coniugi a confessarsi. Finsi di non essere al corrente della situazione penale dello sposo e del suo passato delinquenziale, ma nel proporre che si confessasse, mi aspettavo di aver davanti un uomo alquanto difficile. Mi rispose: “Preferirei confessarmi domenica stessa, un’ora prima della funzione” Gli chiesi: “Perché?” “Perché da qui a domenica potrei sempre commettere qualche peccato e così offendere il Signore prendendo la Comunione...”.

Io mi domandai in quel momento se tutte le volte che celebro la Messa lo faccio secondo la dovuta purezza dai peccati.

Si confessò e fu un dialogo molto sereno.

